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I nostri tanti sì 
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entre Francesco Cossiga attuava la sua oc
cupazione della nostra televisione, spiegan
doci come i nostri «si» fossero, in buona so
stanza, altrettanti nulla-osta al suo operato, 

•••»• alla sua persona e al suo modello prt!t-à-
porter di ristrutturazione istituzionale, mol

tissimi di noi si sono ritrovati a ragionare, per le ca
ie e per le piazze delle nostre città, su questo no
stro voto. 

La sottolineatura quasi maniacale dell'aggettivo 
possessivo nostro tradisce, credo, la legittima an
sia di riconoscerci, finalmente e interamente, in un 
fatto politico. Spettatori della politica nella misura 
in cui la politica diventava - massimamente negli 
ultimi mesi - commedia dei palazzi (lunga e nolo-
nò, oltrerutto), ci siamo ritrovati a milioni, quasi 
senza rendercene conto, suoi attori. E ciò che ab
biamo sempre detto senza poterlo verificare (cioè 
che cambiando gli attori sarebbe cambiato anche 
il copione) è diventato vero: davvero l'azione ge
nerosa e inizialmente isolata di un gruppo di per
itone civili e serie, simboleggiate dal poco cono-
:schito Mario Segni, era riuscita ad attraversare i 
partiti, I gruppi di opinione e i singoli cittadini co
me una scossa benefica. 

Scavalcando a pie pari i tradizionali percorsi del 
consenso (dai partiti alla gente), l'idea di una ri
forma democratica e di massa della scena politica 
!ha raggiunto contemporaneamente I partiti e la 
gente: come, direi quasi, se i politici (ossero diven
tati gente, nel senso che hanno raccolto l'appello 
del Comitato promotore con la stessa tardiva e 
preoccupata ansia di chi, normalmente, prima 
pensa al proprio lavoro quotidiano e poi ai propri 
doveri civili. Cosi c'è chi ha partecipato alla febbri
le campagna degli ultimi giorni come militante po
litico, chi come semplice cittadino, chi come diri
gente di partito e chi come comune elettore: con 
pari dignità (e pari Imbarazzo: scusate il ritardo). 

Adesso mi sembra logico, ripensandoci, ette 
proprio il partito maggiormente in imbarazzo in 
quanto partito tradizionale (e cioè in quanto cen
tro di potere), il Pds, si sia sentito più libero, e più 
gredbposto, ad accettare una giusta e benefica su-

altemita della propria azione a questa campagna 
civile. Paradossalmente, molti militanti del Pds 
hanno sentito propria la battaglia In quanto non 
era una battaglia di partito. Paradossalmente, l'i
niezione d'orgoglio dovuta alla vittoria del si e di
rettamente proporzionale alla coscienza che, per 
la prima volta, non era orgoglio «di partito», ma or
goglio di cittadini pari a quello di altri cittadini. Ai 
quali, durante la campagna elettorale, nessuno ha 
chiesto la tessera o le opinioni di bandiera; e tutti 
ci slamo chiesti a vicenda, unicamente, di spende
re qualcosa per una causa giusta. 

parte qualche comico portaborse da rotati
va, nessuno, anche dopo il voto, tenta di leg
gere Il referendum prò domo sua Tutti, piut
tosto, contano con soddtotettoirtipere l'In
credibile patrimonio di consensi e di mobili
tazione che una battaglia giusta può rendere 

. spendibile. Come Iscritto al Rds,-penso«h«4nwsto 
voto sia la prima prova provata di quanto sia stato 
giusto, nei mesi acidi ma inevitabili del cambia
mento, decidere che il terreno sul quale si misura
no la propria identità e la propria dignità non deve 
e non può essere l'autogratificazione ideologica, 
ma la permeabilità alla società civile. Una permea
bilità rischiosa, difficile e spiazzante (che richiede, 
voglio dire, anche dei «no», quando si deve), ma In 
grado di far diventare il partito un vero e proprio 
«servizio pubblico», un veicolo di cultura e di eia-

, Dotazione politica sul quale si sale (e dal quale si 
scende) in funzione delle lotte da fare, degli obiet
tivi da raggiungere. 

Parlate alla gente del gioco delle alleanze, delle 
strategie di potere, dei «due tomi», e nessuno vi 
ascolterà. Impegnatevi Insieme alla gente nelle 
battaglie comunla molti, e molti vi ascolteranno. E 
quello che ci ripetiamo, retoricamente. Uno alla 
nausea, da anni. Questa volta è successo, ha fun
zionato benissimo, ha funzionato cosi bene che 
nessuno di noi si è chiesto se era del si, del no, di 
Rifondazlone, tesserato o reletto, impegnato o de
luso, comunista o post-comunista. CI siamo sentiti 

' solo cittadini dalla parte giusta. Personalmente, mi 
è sembrata una condizione invidiabile: utile agli 

' altri e, cosa che non guasta, utilissima a me, per
che ho Analmente capito come si pud essere co
munista nella cultura e negli affetti fin privato, di
rei) e cittadino democratico in pubblico: senza 
nessuna schizofrenia. 

CI venga a spiegare adesso, Ugo Palmiro latini. 
se sono più «estranei al gioco democratico» gli ex 
arcigni militanti comunisti che sono andati civil
mente a votare, o i neobagnanti socialisti che si so
no chiamati fuori, papali papali, dal primo vero 
movimento riformista dai tempi del divorzio. 

Il progetto del ministro del Lavoro Marini è un'utile base di partenza 
Ecco i sacrifici che devono accettare lo Stato, le imprese e i cittadini 

Pensioni: riforma da fare 
ma non sarà indolore 

• • Il ministro Marini ha 
presentato dunque il suo 
progetto di riforma delle pen
sioni. Diciamo subito che es
so, insieme con aspetti lacu
nosi e problematici, contiene 
indicazioni interessanti. Que
sto è vero soprattutto per il 
principio dell'unificazione 
normativa tra i vari regimi 
pensionistici (privati, pubbli
ci e autonomi), che II mini
stro è intenzionato a realizza
re. È questa una delle que
stioni centrai) della riforma. 
Se veramente Marini intende 
eliminare, sia pure con gra
dualità, le sperequazioni e i 
privilegi che infestano oggi il 
sistema previdenziale, egli 
avrà tutto il nostro appoggio. 
D'altra parte, alcune delle 
misure a carico del lavoratori 
che Marini intende introdur
re (come l'innalzamento 
dell'età di pensionamento o 
l'ampliamento del periodo 
preso a base per il calcolo 
della pensione), non potreb
bero neppure essere prese In 
considerazione, se non si 
punta preliminarmente a 
realizzare l'unificazione nor
mativa delle gestioni previ
denziali. 

Quali obiettivi deve avere, 
dunque, la riforma? Per il mi
nistro, essa sembra rivolta es
senzialmente a bloccare il 
deterioramento finanziario 
delle gestioni previdenziali. 
Per noi, essa deve anche ri
portare il sistema entro confi
ni più civili di equità e di giu
stizia sociale. Oggi le catego
rie con la retribuzione media 
più alta sono anche quelle 
con la più atta percentuale di 
retribuzione pensionabile. 
Oggi i lavoratori più •deboli», 
con carriere contributive che 
non raggiungono I 15 anni, 
restano - in linea di principio 
- senza copertura pensioni
stica e vedono 1 loro contri
buti andare perduti. Oggi il 
reddito da lavoro autonomo 

' contribuisce in quantità irri
soria alle entrate complessi
ve dell'lnps, mentre l'evasio
ne contributiva stimata por I 
lavoratori autonomi è pari al 
doppio di quella dei lavora-. 

- - ' tflrjte; 
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ritti acquisiti, io credo che 
possa essere accettata. 

Una seconda risorsa è co
stituita dalla contribuzione 
«sommersa», quella cioè che 
è evasa o disincentivata dal
l'attuale normativa. Esistono, 
in effetti, migliaia di miliardi 
di contributi da recuperare -
da questo lato - al sistema. 
Qui occorre certamente una 
più efficace azione di accer
tamento. Ma una misura che 
può essere importante è 
l'ampliamento del periodo 
preso a base per il calcolo 

- della pensione. Tale amplia
mento, Infatti, soprattutto se 
esteso a tutto l'arco della vita 
lavorativa, diminuirebbe la 
convenienza all'evasione to
tale o parziale della contribu
zione. A questo proposito, 
tuttavia, se non si vuole che 
tale misura si traduca in una 
riduzione della pensione, oc
corre rivalutare le retribuzio
ni pregresse e questa rivalu
tazione deve essere comple
ta: essa deve riguardare cioè 
l'aumento dei prezzi, quello 
dei salari, gli avanzamenti in
dividuali di carriera, ecc.. 
Ora, è difficile valutare se il 
meccanismo di rivalutazione 
previsto dal ministro (che fa 
riferimento all'inflazione e al 
50% della variazione de) Pil) 
sia veramente efficace. In 
realtà, a me sembra evidente 
che con l'ampliamento del 
periodo preso a base per il 
calcolo della pensione (so
prattutto quando - come 
propone Marini - esso non ri
guarda tutta la vita lavorativa, 
ma comporta solo un au
mento da 5 a 10 anni) si ten
de ad abbassare (sia pure di 
poco) Il livello della pensio
ne e non solo a combattere 
l'evasione. 

Qui, evidentemente, si 
pongono dei problemi. Una 
misura di questo tipo è pro
prio necessaria? Qual è l'or
dine di riduzione delle pen
sioni che comporterebbe? 
Quali categorie ne sarebbero 
più colpite? C'è una logica 
redistributiva.ln essa? Per ri-

1 ,^ponde^a«ie^dor|)*na>. 
tuttavia, è bene tenere pre-

che il peso delle entrate con
tributive nel bilancio previ
denziale è in costante dimi
nuzione (e questo, non sol
tanto a causa dell'evasione, 
ma per motivi strutturalî , è 
anche vero che ciò avviene 
in un quadro di crescita co
stante del reddito nazionale. 
Si pone dunque oggettiva
mente un problema di diver
sificazione delle fonti di fi
nanziamento della previden
za: in altre parole, dobbiamo 
renderci conto che, accanto 
ai contributi dei lavoratori e 
delle imprese, sarà sempre 
più necessario ricorrere, da 
un lato, al prelievo fiscale sul 
reddito generale e, dall'altro, 
al risparmio delle famiglie 
(oggi canalizzato verso i tito
li di Stato). 

Ma è proprio qui che oc
corre ispirare l'azione di ri
forma, non soltanto a criteri 
dì risanamento finanziario, 
ma anche a obiettivi di pere
quazione economica e so
ciale. 11 ricorso - ad esempio 
- al risparmio delle famiglie 
o al Tfr (trattamento fine rap
porto) per sviluppare la pre
videnza integrativa, riguarda 
di fatto le categorie di ceto 
medio-alto o i lavoratori di
pendenti con carriere retri
butive superiori alla media. 
Costoro potrebbero dunque 
compensare in questo modo 
l'eventuale lieve riduzione 
della loro pensione, che deri
verebbe dall'ampliamento 
del periodo preso a base del 
calcolo. In sostanza, per far 
fronte alle attuali difficoltà, 
invece di aumentare la pres
sione contributiva o fiscale 
su queste categorie, si chie
derebbe loro di accettare 
una lieve riduzione delle pre
stazioni fomite dalla previ
denza obbligatoria e di inve
stire una parte del loro rispar
mi nella previdenza integrati
va. A questo scopo, tuttavia, 
occorre un impegno esplìci
to del governo, che vada in
contro alle richieste sindacali 
in tema di utilizzo del Tfr. 
(Ma nel progetto di Marini si 
prevede solo una delega al 
governo, per una successiva 

• miliardi all'anno per sqstene- sente che esiste una terza ri- regolamentazione del prò-

^mmw^'mM^^^ibiema)-
pendenti senza alcun dite- della ricchezza delle fami

glie. Non vogliamo, certo, 
«scoprire l'acqua calda». Vo
gliamo solo attirare l'atten
zione sul fatto che, se è vero 

gno organico e senza alcun 
discernibile effetto redistribu
tivo. 

Che fare dunque? Noi non 
pretendiamo che il 
ministro risolva tutto 
e subito. Ma certa
mente saremmo as
sai delusi da provve
dimenti parziali, che 
non tengano conto 
del dare-avere com
plessivo del sistema 
previdenziale. In 
realtà, le risorse cui 
attingere per riporta
re la previdenza pub
blica a parità di bi
lancio sono moltepli
ci. Una prima risorsa 
è costituita dall'allun
gamento della vita 
media: esso permette 
di innalzare l'età di 
pensionamento e 
quindi d) recuperare 
un migliore rapporto 
tra attivi e non attivi, 
dando un contributo 
importante al riequl-
lìbrio finanziario del 
sistema. Certo questa 
misura, di perse, non 
aiuta a ridurre le spe
requazioni esistenti. 
Tuttavia, se introdot
ta gradualmente e 
salvaguardando 1 di-

blema). 
Un ruolo cruciale riveste 

infine il sostegno finanziario 
dello Stato. Oggi lo Stato in 
molti paesi finanzia diretta
mente Il sistema pensionisti
co e anche in Italia è impen-
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sabile tornare ad un sistema 
a base strettamente contribu
tiva. Proprio per questo, tut
tavia, lo Stato non può conti
nuare ad intervenire in modo 
incrementale e disorganico. 
Ad esso si chiede oggi di in
tervenire tramite gli sgravi 
contributivi per ridurre il co
sto del lavoro (e di questo si 
parlerà nella trattativa tra sin
dacati e Cofindustria che sta 
per aprirsi). Ma allo Stato si 
deve chiedere anche di inter
venire a difesa dei lavoratori 
meno favoriti, i cui risparmi 
non permettono di accedere 
alla previdenza integrativa e 
che subirebbero più degli al
tri l'aumento delia pressione 
contributiva e la riduzione 
delle pensioni, conseguenti 
al riordino che si prospetta. E 
qui - nella tutela della «fascia 
sociale» del sistema - che ri
siede un altro dei passaggi 
cruciali di ogni progetto di n-
forma in questo campo. Qui 
occorre superare fattuale 
frammentazione degli istituti 
assistenziali e «para-previ
denziali» e portare la difesa 
del reddito pensionìstico mi
nimo su livelli più alti, impri
mendo all'intervento finan
ziario dello Stato un carattere 
più nettamente redistributi
vo. (Ma è proprio su questo 
punto che il progetto Marini 
è più carente). 

In definitiva, noi non sia
mo tra coloro che hanno già 
deciso che la riforma delle 
pensioni non si farà neppure 
questa volta. Un progetto in
telligente, articolato su tre li
velli (garanzia del minimo, 
previdenza obbligatoria e 
previdenza integrativa) po
trebbe contare su adeguate 
risorse economiche. Il pro
blema è di riuscire a convin
cere tutte le forze sociali a fa
re ciascuna la propria parte. 
Le imprese possono ottenere 
una nduzione del costo del 
lavoro, ma devono mettere a 
disposizione una parte del 
Tfr. Lo Stato può ottenere la 
parità di bilancio delle ge
stioni previdenziali, ma deve 
introdurre un sistema effica
ce di garanzia del reddito mi
nimo. I cittadini devono ac- < 
celiare alcuni sacrifici, con
nessi con l'innalzamento 
dell'età di pensionamento e-
con l'ampliamento del perio
do preso a base per il calcolo 
delia pensione, ma possono 
ottenere in cambio un siste
ma più equo ed omogeneo, 
che permetta di investire i 

propri risparmi nei 
_ _ _ _ fondi integrativi e 
H B che tuteli le catego

rie meno favorite. 
Vorrà Marini im

pegnarsi In questa 
impresa? Il progetto 
attuale a mio avviso 
rappresenta una uti
le base di partenza, 
ma deve essere ulte
riormente migliora
to. Noi nutriamo seri 
dubbi sulle capacità 
riformatrici di questo 
governo. Sarebbe, 
tuttavia, già un buon 
risultato arrivare ad 
un progetto credibi
le e completo, che 
sia il frutto di una 
trattativa approfon
dita tra le parti socia
li. E sarebbe anche 
un segno che il pae
se, nel clima di unifi
cazione nazionale 
creato dal referen
dum, si avvia a supe
rare la deriva egoisti
ca e corporativa che 
ha dominato negli 
ultimi 10 anni. 

Qualche proposta sulla Farnesina 
per una reale riforma 

della nostra politica intemazionale 

GIUSEPPE BOFFA CIGLIA TEDESCO 

L a lista delle riforme mancate in 
Italia rischia di allungarsi di un 
caso nuovo. Sara quello del mi
nistero degli Esteri. Di una sua 

•_>•«••>»> riforma si parla da circa 25 an
ni, perché da tempo se ne av

verte la necessità. Un progetto è approdato 
in Parlamento. Sin dal primo esame si è ri
velato di una scoraggiante esilità. I tentativi 
di renderlo più corposo sembrano tuttavia 
condannati a restare sterili, nonostante gli 
stimoli ricevuti dalle idee di non pochi dei 
diretti interessati, cioè di coloro che presta
no il loro concorso nell'ambito del ministe
ro e della sua rete all'estero. Una legge sarà 
ben presto approvata dal Senato. Sé però 
resterà cosi com'è, in pratica le cose cam-
bieranno assai poco. 

Il tema può sembrare destinato a interes
sare solo gli addetti ai lavori. Poiché cosi 
non è, cercheremo di parlarne In modo 
che il lettore possa coglierne il valore più 
generale. Dove sta il problema? Il ministero 
degli Esteri è per ogni Stato fra i più antichi 
e tradizionali. Ma tradizionale non è più la 
sua attività, nel senso che sempre meno 
può essere ridotta solo a quella che è stata 
sintetizzata nel termine di «diplomazia». 
L'internazionalizzazione della vita associa
ta è cresciuta in tutte le società moderne a 
ritmi vertiginosi. L'integrazione intemazio
nale o sovrannazionale sta estendendosi 
sotto 1 nostri occhi e vi è da sperare che ac
quisti toni ancora più Intensi. Gli stessi pro
tagonisti della vita intemazionale si sono 
moltiplicati di parecchie volte, tanto da in
durre diversi studiosi a chiedersi chi ormai 
•facesse» davvero la politica estera. Tutto 
ciò riguarda innanzitutto l'economia - co
sa che per fortuna è largamente risaputa -
ma non solo, perché oggi gli stessi fenome
ni investono la cultura, la scienza, la demo
grafia coi suoi spostamenti di popolazioni, 
l'ecologia e altri campi ancora. Un ministe
ro degli Esteri non può non esseme in
fluenzato. 

Di qui la necessità di una riforma. Per 
meritare tale nome la trasformazione del 
ministero dovrebbe tuttavia non solo parti
re dalle nuove esigenze, ma fondarsi sulla 
premessa che tutte le tendenze sin qui 
elencate si faranno ancor più stringenti nel 
prossimo avvenire. Una riforma, in altre pa
role, dovrebbe darci un ministero adegua
to al prevedibili sviluppi dei prossimi 15-20 
anni. Altrimenti che nforma sarebbe? Eb
bene, il progetto presentato dal governo 
non risponde nemmeno alle esigenze dì 
oggi. Figuriamoci a quelle di domani. La ri
forma sta quindi per nascere già vecchia. 

Di vere e proprie innovazioni II progetto 
.ne prevede una soltanto, anche quella più : 
apparente che reale. Da più parti si era In
fatti auspicato che fosse abbandonata la 
vecchia suddivisione del ministero in setto
ri che per le loro competenze si occupava-

. no dall'universo mondo: al loro posto an
davano create nuove ripartizioni (direzioni 
generali) specializzate per grandi aree 
geografiche. Salomonica soluzione del go
verno: bene il nuovo, ma resti anche il vec
chio. Si creano quindi i nuovi settori «geo
grafici» ma solo per aggiungerli ai vecchi, 
che nella loro stessa denominazione («af
fari politici», «affari economici», «affari cul
turali») portano il marchio di un'estrema 
genericità. Risultato: una macchina com
plicata quanto irrazionale. 

I ntanto il ministero è in crisi. Lo 
. dimostrano gli stessi governanti 
che ora vi incorporano, ora ne 
scorporano determinate funzio-

_ _ ni. L'ultimo clamoroso esempio 
è stato la creazione di un nuovo 

dicastero per l'immigrazione e l'emigrazio
ne con compiti cui già si dedicava e ancora 
dovrebbe dedicarsi, secondo lo stesso pro
getto di riforma presentato al Parlamento, 
una speciale direzione degli affari esteri, 
col risultato che ancora non si sa bene di 
che si occuperanno gli uni e gli altri, se non 
per fare insieme una gran confusione. Alla 
Farnesina - come di solito si chiama la se
de della nostra diplomazia - è stata affida
ta dal 1987 la cosiddetta «cooperazlone al
lo sviluppo», cioè l'insieme degli aiuti al 
Terzo mondo. Era una buona idea, ma si è 
ridotta a un fallimento, riconosciuto ormai 
quasi da tutti. Ecco allora che si torna a 
progettare di dar vita a un'agenzia specia
lizzata e separata dal ministero. Ma una co
sa del genere esisteva già prima ed era pu
re stata un'esperienza infelice. Questo è 

quanto accade, quando invece di riforme 
si fanno pasticci. 

Per non limitarci alla cntica noi - i nostri 
gruppi parlamentari e il governo ombra -
abbiamo cercata di proporre, mediante 
una serie di emendamenti radicali al pro
getto governativo, un nostro piano di rifor
ma. Un piano che faccia del ministero non 
certo l'unico attore né l'ente accentratore. 
poiché questo sarebbe ormai sbagliato e 
impossibile, ma il cuore propulsore e coor
dinatore di tutta la politica intemazionale 
dell'Italia. Cercheremo di sintetizzarne i 
motivi essenziali con un linguaggio che sia 
comprensibile non aisoli iniziati. 

Intanto vogliamo sottolineare il grande 
valore di questo ministero. Niente scorpori 
o frazionamenti. L'amministrazione dello 
Stato va sempl.ficata e non complicata. 
Proponiamo dunque l'abolizione dello 
stesso ministero del Commercio estero, da 
tempo superfluo, affidando alla Farnesina 
alcuni suoi compiti residui. 

Beninteso, un tale indirizzo presuppone 
una struttura degli esteri che sia davvero 
rinnovata. Occorre una distinzione precisa 
fra le diverse attività del ministero. Tutta la 
sua parte operativa va affidata alle nuove 
direzioni generali per aree geografiche, cui 
se ne aggiungerebbero due destinate a oc
cuparsi dei grandi problemi di integrazione 
e d i interdipendenza che sono il motivo del 
tutto inedito delta politica estera: una se ne 
occuperebbe su scala europea, l'altra Inve
ce per le più vaste entità a carattere inter
continentale o universale (Onu, ad esem
pio). 

Q uanto ai compiti più spiccata
mente tecnico-poliuri che ri
chiedono indirizzi generali, suf
fragati da conoscenze partico-

— _ _ _ lari, come gli aiuti, la promozio
ne culturale o economica, la 

scienza, l'energia o l'ambiente, essi vanno 
affidati a speciali dipartimenti che offrireb
bero appunto il tessuto connettivo di speci
fiche competenze per l'attività complessiva 
del ministero e per il suo operare nelle sin
gole aree geografiche. Non una semplice 
distinzione di nome quindi, ma un diffe
rente profilo di attività, tale da richiedere il 
concorso di specialisti qualificati in vari po
sti sino, ove necessario, ai massimi livelli di 
direzione. 

Sappiamo che questo discorso incontra 
sospetti e resistenze presso una parte della 
diplomazia, gelosa dei proprio campo di 
azione cui si continuerebbe ad accedete 
mediante difficili concorsi. Ma sono timori 
Ingiustificati. Perché è anche nostra preoc
cupazione valorizzare la professione diplo
matica perei* che essa ha di profJrio e di 
Insostituibile. La nostra riforma semplifica 
l'ordine dei gradi petcui passa la carriera 
e, al fine di garantire giudizi obiettivi di me-
rto, crea per avanzamenti e promozione 
una commissione consultiva, composta 
per metà da rappresentanti eletti dagli stes
si diplomatici. Si precisano meglio anche i 
rapporti che vanno instaurati con le orga
nizzazioni sindacali del ministero. Detto 
questo, pensiamo però che sarebbe un 
modo di sminuire il prestigio della profes
sione e di alimentare inutili contrasti cor
porativi, se essa dovesse per legge occu
perei di tutto, sottovalutando le altre profes
sioni che oggi sono per forza di cose coin
volte nell'attività del ministero e della poli
tica intemazionale nel suo insieme. 

Sono gli stesili motivi che ci inducono a 
proporre di sostituire il vecchio Istituto di
plomatico con una vera Scuola superiore 
destinata alla formazione internazionale. 
Ilssa dovrebbe occuparsi innanzitutto e in 
modo specifico dell'aggiornamento pro
fessionale dei diplomatici, ma dovrebbe 
dedicarsi, per altri canali, anche alla spe
cializzazione di tutti coloro che in un modo 
o nell'altro, in enti o amministrazioni, pub
bliche o private, devono dedicarsi a un'atti
vità intemazionale. Per farlo essa può auto-
finanzlarsi secondo le modalità da noi sug
gerite. Sarebbe un opportuno e moderno 
complemento alla scuola superiore di am
ministrazione. 

Tralasciamo le questioni minori. Nostro 
scopo era infatti esporre in massima sintesi 
i punti cardinali di un cambiamento che 
costituisca una reale riforma e in questo 
possa, pur nel suo settore assai speciale, 
delincare le nostre concezioni anche in 
materia di più generale riforma dell'ammi
nistrazione pubblica. 
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• i La settimana scorsa 
questo spazio del mercoledì 
sul giornale stava per rima
nere vuoto. Mentre scrivevo 
l'articolo una pallina ha co
minciato a saltellare sullo 
schermo del mio computer, 
come nelle partite di tennis 
simulate nei videogiochi. 
Sembrava innocua, anzi di
vertente, come se accompa
gnasse I pensieri vagabondi 
che cercavano di trovar for
ma nello scritto. Ma quando, 
completate le 94 righe di 58 
caratteri che costituiscono la 
ferrea misura di questa rubri
ca, mi accinsi a stamparle 
per trasmettere via fax il testo 
al giornale, mi avvidi con 
spavento che l'articolo non 
c'era più. Scomparso, in
ghiottito dalla macchina di
venuta improvvisamente am-
nestica. Feci appena in tem
po a prendere la vecchia 
penna, riscriverlo, dettarlo 
agli ottimi dimafonisli (un 
tempo stenografi) prima che 
scadesse l'ora finale di con

segna. Chiamai subito San
dro, un mago dei computer, 
e gli spiegai l'accaduto. Mi 
disse immediatamente: «È un 
virus; verrò per identificarlo». 
Giunse rapidamente, portan
do con sé lo strumento dia
gnostico: un dischetto capa
ce di scoprire, fra I 6<10 virus 
finora classificati, quello che 
aveva divorato il mio artico
lo. Lo mise nella macchina, e 
la risposta fu quasi immedia
ta: ping pong À Sandro inserì 
subito un altro dischetto con 
l'antivirus specifico, ma non 
era finita. Il ping pong B infet
tò anche l'antivirus (proprio 
come fa l'Aids, che fra tutte le 
cellule del sangue colpisce 
proprio i linfociti T, quelli 
specializzati nel combattere 
gli agenti iniettanti) e si pro
pagò a tutta la memoria e a 

. tutti i programmi del compu
ter. Un vero disastro, cui solo 
l'abilità e la pazienza di San
dro riuscirono infine a porre 
rimedio. 

Non ho mai capito come 
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Uomini e computer 
alle prese con i virus 

mi sia arrivato il ping pong B, 
e sospetto perfino che sia 
stato il computer stesso a 
produrlo, come critica a quel 
che scrivevo. Ho però riflettu
to sulle molte analogie, non 
solo linguistiche m« sostan
ziali, Ira le malattie dei com
puter e le nostre, del viventi; 
e sulla fragilità tecnologica 
ma anche biologica degli es
seri umani. 

Su questo argomento ho 
ricevuto recentemente dagli 
Stati Uniti due utili documen
tazioni. Uno è il libro di Peter 
Radetsky 77ie Invisible Inva
der* (Gli invasori invisibili), 
che mi è stato inviato dal cor

rispondente de l'Unità Sieg-
mund Ginzberg, e che spero 
sia presto tradotto in Italia. 
Racconta l'origine, la diffu
sione, le cure, le preoccupa
zioni per le malattie virali, e 
pone in guardia la sensazio
ne di falsa sicurezza che si 
era diffusa dopo la definitiva 
scomparsa del vaiolo dal 
mondo. I virus (e i piloni, 
proteine ancora più piccole) 
sono esseri primordiali e per
ciò mutevoli, hanno capacità 
di riplasmarsi e di aggredirsi 
appena trovano condizioni 
favorevoli per diffondersi. 
Cosi è stato per l'Aids. Cosi è 

accaduto per la «rabbia delle 
foche», che ha decimato i 
pinnipedi nel Mare del Nord, 
e per la «malattia delle muc
che pazze», che ha trasfor
mato In tessuto spugnoso il 
cervello di quindicimila bovi
ni inglesi. Essa si è diffusa 
quando si è cominciato a nu
trire gli animali, erbivori da 
sempre, con interiora e cer
velli di pecora, per accresce
re la produzione di latte e di 
carne. Il mutamento di abitu
dini alimentari ha aperto la 
via a un contagio latente. 
Esattamente come per l'Aids: 
un virus esistente da tempo 
in piccole comunità circo

scritte, divenuto causa di 
un'epidemia mondiale 
quando si sono manifestate, 
contemporaneamente, con
dizioni favorenti la sua diffu
sione, come l'omosessualità 
promiscua, le trasfusioni (e il 
commercio) di sangue, l'uso 
di eroina mediante iniezioni, 
lo spostamento rapido di po
polazioni da una parte all'al
tra del mondo. 

L'altro documento, inedi
to, è la bozza di un saggio 
speditomi da Stephen S. 
Morse intitolato L'Aids e oltre. 
Definire le regole del traffico 
per ì virus. Come per i veicoli. 
Secondo Morse stiamo co
struendo vere e proprie auto-

• strade che favonscono la cir
colazione dei virus. Molte 
emergenze viraii, e non solo 
l'Aids, derivano da trasfor
mazioni agricole, da muta
menti ambientali, modifiche 
dei nostri comportamenti. 
Qualcuno impreca al destino 
e invoca i castighi di Dio. 
Morse critica questo risorge

re di timori irrazionali, affer
ma anzi che si sta cercando 
di costruire «uno degli ultimi 
rifugi culturali del creazioni
smo» proprio in base alla 
comparsa di nuove epide
mie. Quando però si fa un'a
nalisi più accurata si scopre 
che i loro agenti o non sono 
nuovi, o hanno almeno geni
tori o parenti in altri virus, dei 
quali sono discendenti o mu
tanti; e che essi si sono diffusi 
perché «pur vivendo nell'era 
tecnologica, non siamo in 
grado di controllare il nostro 
ambiente biologico». 11 dram
ma dell'Aids, conclude Mor
se, conferma che spesso l'u
manità avverte con ritardo i 
pericoli; dovrebbe peiciò in
durci a essere più prudenti 
nel modificare le nostre abi
tudini e gli squilibri ambien
tali nei quali si sono evolute, 
non certo pacificamente, le 
specie viventi; e quindi a ela
borare regole del traffico, se
gnali, stop, cartelli indicatori 
che siano rispettati da tutti. 
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